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PROFILI SATIRICI

I MALVONI

Per dare a questa Italia un po' di sveglia

Gli asini i per 1l mutavi in dolti

In men che frigga |’ olio in una tegha.
Se i professori poi son presi a motli

Dagli scolari che ci ridon su

Perché a ogni fiato fan dieci strambolli ;
Chiusi in sé stessi come lanti Artu,

Sotto I usbergo di sentirsi ciuchi

Non stien con que' monelli a tu per (u.
Oh! di coscienza e~d"0gni onesto bruchi

Chi mai vi trasse dal letargo oscuro?

Chi ruppe il sonno de' cervelli eanuchi?
Quali le veglie e i vostri studj furo

Per riposar sul magistrale scanno?

Ma gli & lo stesso che di dire al muro!
Piglia la veste la piega del panno,

E con macchia che vinse ogni colore

Sempre si butto via sapone e ranno.
Cosi su quelle guance ove il rossore

Della conscia ignoranza non si desta,

Lo schiaffo avuto in un sogghigno muore,
Che giu ti scende dall' iniqua testa

Sulle guance invariabili e tenaci
Nel reo cinismo, se la paga resta!

Ma flagellar quest’ asini loquaci
Ti fia dato tra breve o musa mia;
Tempra gli strali avvelenati e taci.

(O MANGIASASSI, 0 ventre da Abbazzia,
Che non contento di cibarie oneste
Pappi quel che non danuo all’ osteria ;

Per fin de’ monti le marmoree creste
Sentiro il morso de' ferrati denti
E si trovaron proprio in brutte peste !

Ché se sgarrava di pochi momenti
A venire chi venne a sconsigliarti
Ti rodevi que' marmi a tre palmenti.

In gogna a tulli i costi i' vo' menarli
Con cotesto faccion da mezzanotte
Tipo per fare un Caco alle Bell’ Ardi.

Che mi fai muso? alle rolte, alle rotte
Ti pianto un monumento nella storia
Di cavoli, di marmi e di pagoolle;

Ché ti tien ritto il palo della boria,

Il ventre U incomincia dal colletto. . .
Mieti coi sughi gastrici la gloria.

Con la Democrazia fa Trnem~erTo
Ma sorto appena il Ventisette Aprile
Ecco che ti s’ appioppa a Benedelto;

E da ingrata bestizccia oblia I' ovile,
Né torna a' democraltici suoi lari;

Mangia in Palazzo Vecchio al gran ficnile !

E come al commediografo Ferrari
Era solito fare il leccascarpe
Ti lustrava il Barone in modo pari.
Un Marte eunuco gli dono le sciarpe,
Galloni, penne, lucernone e sciabola
E la testa volpina il diem carpe!
O leggitore mio, no non ¢ fabola
L’ astuto voltafaccia di coslui

Ma fatto vero e degno di parabola !

T accoppia o MENICHETTO insiem con lui,
So bene che ti morde la coscienza
E

Lunghc

«rida nel cor medesmo fui.

lie e giorni d’astinenza
Non comandati dal Roman Ponlefice
Ti ritrovaron senza pane ¢ senza
Quel senso onesto, che fa I' vomo artelice
Nella miseria, sdegnando il tranello;
Ma pria che il callo si faccia il carnefice!
E mangiasti una spalla a Montanello,
E mentre ti sfamavi, ingrato il ¢uore
Penso nella vilta giorno pia bello.
E fu dato di mano a quel colore
Con cui facevi a Roma il mangiatulti,
Ma che sbiadiva la dove si muore!
0 Garro o' ono dai lombi distrutti,
Ossibus nervis compegisti me
Bociasti alzando al ciel gli occhiacci brutli
Spira nell' Uomo forte 0o Re dei Re
Un po' di compassion per un Marchese
Che non ¢ nalo per andare a pie.
1l Bachicida ¢ ver, mi fa le spese,
Ma mi tien ritto a torsoli di cavolo
Non veggo carne che una volta al mese!

Non gia per me, ma il lustro d'un grand’avolo
M’ impone di cercarmi un impieguccio
Per ritrovarmi in tasca un qualcho pavolo.

Pietoso il ciel, non fe' muso di cruccio
A questo scherzo di madre natura
Che pare un caue eternamente cuccio.

Scesa che fu nel ciel la notle oscura
Entro dell’ Uomo forte nel cervello
In forma di visione una figura.

Era con ali d’oro un Capponcello
Ma dove risentiva dell' umano
E'm'avea tutta I'aria d’un bidello!

Desto quel Forte a sogno cosi strano,
Interrogava un mago d' Israele
Perché gli disvelasse un tanlo arcano.

Ipso facto |' ebreo nell' infedele
Un debitor conobbe, che a fidanza
Per mille lire si beeco di tele.

— La me lo metta su nella finanza
Proruppe il circonciso, e al suo governo
E’ dara lustro tanto e rinomanza.

Farne un bidello desio I' Eterno
Ma in altra guisa la pensava il Forte
Che in fatto di mitidio & lance e perno !

Dietro costui ne viene una coorte
Di birbaccioni persi nella lingua
Per la fatta al Barone assidua corte.

In grazia sua, questa gentaglia impingua
Le tasche d'oro e gli occhielli di nastri
Ma non avvien che mai la fame estingua

Prototipo di matti poetastri,

Politicante dal cervello spento,
Malvone da servire a mille impiastri ;

O viva nullitd piena di vento,

O Bivpo ETERNO a quarant’ anni e coda,
O di Bettino ignobile giumento !

A darti dello scemo @' li si loda
Che creder non la vo' tutla malizia
Quella che forse in te non é che moda !

Muta i colori all' arme gentilizia
Meltici un cuore per invidia scarno
Nel giallo in che si tinge I'ilterizia.

Nalo e cresciuto in sulla riva d’Arno
Figlio ad un babbo che lunga la seppe
A studiar legge a Pisa ti mandarno.
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Le libere parole erano zeppe
_E fomacchi d'un anima bislacca
he terrebbe il bordone a Cecco Beppe.
Oh ! carta insudiciata ! ..ob | ceralacca
Per tener ritta la Giovine ltalia
Yo' serviste davvero a penna stracca !
Penna di bimbo che rimase a balia ,
Che fece alla gran Madre ogni dispelto .. .
_Scappate da monello, oltraggi et alia.
Quarantotlo infelice e benedetto
Da un'altra parte, quando ci ripenso,
Ché alla vilta pudasti il vero aspetlo.
Costui rapito da dolore intenso
Per fregarsi alla casa di Lorena
Come fregossi al sor Cammillo Benzo ;
Ne' finti modi pagliaccio da scena,
Scappd a Torino per cantare i tristi
Di chi gli tenne il babbo a pancia piena.
Tant’ egli che Vessica furon visti
Sbracati sotto i portici di Po
Bociare come tanti Anabbatisti :
« Firenze in fuoco ¢ fiamma se n’ ando
« Causa Guerrazzi e gli altri farabutti
« Onde Poldo da noi sgattajolo.
Quanti in armi son qua, ci seguan tulli:
« E no glie la faremo pagar cara. ..
« Che sieno i rossi sharagliati e strutti!!!
Non furo i rossi, ma il sangue a Novara
Che il tradimento sparse a pieni rivi
Come nel ventinove a Montanara.
Que’ Duchi vostri tenuti per divi
Palteggiaron de' forti i giorni belli
Con chi giurd di non lasciarli vivi.
E molti ne chiappiro a bertaelli ,
Molti alla pania, ma voialtri, mai:
Non tiene il vischio rugiadosi uccelli!
Ebbene o leggitor tu me gli udrai

ar glivaltri di maligne ambagi
- e fonti de'sofferti guai.
N emocrazia , ma chi le stragi

% Chi le fraterne stragi da Torino
Evocod in mezzo alla villd degli agi:

Dicendo: « che si passi I' Appennino,

« Che si corra de'rossi a far vendella,
« Che torni Poldo con Ferdinandino.

Cosi bociava dall’ Hotel Trombetta
Il Bambaccione insieme con Vessica. . .
Facendo al Lorenese da stanghetta.

O lei Genxaro che pensa all'. . . amica?
La credevo a Bologna a fare il saggio
Ma sta a Firenze... Dio la benedica !

In questa guisa la fa proprio oltraggio
A quella gcienza che professa lei. . .
Che da lezione di libertinaggio?

Posto, che yione un branco di Giudei
Professori, impiegati d ogni sfera
Guardia d' onore del Toscano Bey.

0O quel muso che par fatto di cera
Rimbasticciato da una barba finta
A farlo venir qua vuol la preghiera ?

Chi ¢ tauto buono da dargli una spinta ?
Che qui lo voglio fra cotanti eguali
Cheé come loro ¢ dell’ istessa tinta.

Tipo de’ birri costituzionali :

Ha le manelte in tasca ¢ sbircin fine
E per iscusa adopera gli occhiali !

O Lecearatti in regali cucine
Se in ogni cosa la pianta il Finocohio ,
Ci fara sempre figure meschine !

- La venga con costui che & proprio 1" occhio

Diritto el trionfante BRINDELLONE ,

E mercé sua se la lo vede in cocchio !
Nell' Umbria , nelle Marche a processione
T' ha mandato quest

“Ti sbriga che U'é dietro il Sor VALFRE:

Che disse nel parlar di Garibaldi

« I3 uomo o donpa?... ditemi chi é?...
E Ja Famina, che sopra gli spaldi

Del genovese molo, al magno duce

Si distemprava in pannicelli caldi.
Dell’ armi terse lo fere la luce,

L’ addio borbotta coll’ invidia in cuore

E impreca al vento che I'eroe conduce !
Un TaparniNo che muto colore

Ad ogni soflio di leggera brezza

Vien anch’egli al Lampione a far onore.
Strappo nel quarantotto la cavezza

E camuffato da mangiabambini

Pigliava in tasca ogni serena altezza,
Siccome un Ferrau passo i confini

Piene le tasche d’armi micidiali

Co' nostri volontari fiorentini.
Portava in marcia di grandi stivali

D’ andar sull' alpi fisso nel cerveilo

A piantarvi i colori nazionali.
Ma giunto al paesuolo di Brescello

Te I'acchiappa il dispaccio dell’ impiego

E torna indietro con 4li d' uccello.
E coi tedeschi poi divise il sego

D' onor mercati, e alla palria in catene

Bociava sghignazzando: « Io ti rinnego. »
Di Tabarrino a latere mi viene

Tesla di legno, burattin del Nocchi ,

Originale degno delle scene.
Costui mi parteggiava per Fibocchi

Ma persuaso che il babbo non torna

Mi cava per Urban gli allori a ciocchi.
E di Poldaccio te ne dice corna, ;

Striscia il ministro co’salamelecchi ,

E un mezzo scemo dalla lingua adorna.
Ultima viene come i lanzinecchi

La malva livornese, che si vende

In ogni farmacia fuor che dal Creccui.
Te I'accompagna un cavalier che pende

Nel paiiroso, si che il venlinove

Disse al tedesco la non me ne vende.
E fe'scalzo in fuggir le grandi prove

Lasciando all’ inimico per bottino

Un par di scarpe che non eran nuove.
E seguito costui da un ciabaltino

E da un ex falegname, e da un lucchese

Che ¢ consigliere ed ha nome Berlino.
Questi salvaron tutti il bel paese

E Dio ne guardi se non ¢ eran loro

A immortalare il sedici del mese.
Sarebbero tornati al gran martoro

Della povera Italia i gialli e neri

Col Duca il piu C... .. che canli in coro !
Oh vittime d" Italia ! altro che zeri

Ci vogliono a sommar le tante pene

E le gran croci ma da cavalieri.
Ci tribbiaste le gambe e le catene -

Nel volerle levar con tanta fretta

E ne andaron di solto anche le vene;
Mettendo in mano a tanti la lancetta

Professori, dottori e succiapopoli

Che finiscono in sangue ogni ricetta.
Di tali ne veggiam per le Metropoli

Che spergiuran morire allo spedale

E fanno un lusso da Costantinopoli.
Di spento vedi loro il viso ovale

E ingrassano per tutta la persona

Come la fosse carne di majal
Pia che sigaora, lalia ¢ si

Per cotestoro, ¢ se non di

La piglierebber facile matro
Hanno rotto alla porta il chiav %

E alla sua casa eternamente for

Pit non morde il francese il poppastre
Beiiea perdersi a farle un po'di corte
E senza con
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~ Insomma delle somme
L’ uno va a dritta e

Di quella fede in che
E questi come volpi che le prede
~ Trar non potendo nel fitto \,dol‘_‘ly_%o :
Te le piantavan per menare il piede.
Oh! come questi eroi vedevan losco;
Gia di stranieri influssi ti parlavano
E quasi eran per dir non i conosco.
La dimissione a branchi domandavano
Per paura non gia, per malattia;
Ed ecco su per giit come cantavano.
« — Scusi? non vorre' dire un’ eresia
« Ma a parer mio; Gigino e’ ce |’ ha fatta!...
« — Lo crederebbe? O Vergine Maria!
E un furbaccione » — Pur troppo, che gatta
« Ci cova! Re con Re non se la fanno
« Accennan di shuzzarsi e poi fan patta!
E un terzo « — E troppo se ¢ durata un ann
« Questa commedia | averem delle feste.
« E non sard po’ poi tutto il gran danno
E un quinto » — Tremi chi n' han detto p
« Io I'ho stimato sempre un pasticcione
« Tratto in inganno da caltive leste ;
« E se torna domani é il mio.. . padi

Fra le Carezze e Schiafli del gi
Chiacchicra, n.° 112, vi figura questo b
« Alcuno fa le meraviglie perche la
« presso la Croce Rossa é del partito ¢
« pe! Non ¢ Ella una donna? —

teso dire con quel — Non & Ella una don
Sara forse delitto per lei, intelligentissima
I' interessarsi di politica? .. .

Pii delle relicenze e maligne insinu
largamente compartite da certi giornali
rico di persone onestissime, non sare
siderabile davvero, che solo le donne
passero di politica , qu
za, madre delle nazioni
polata nelle sfere cle
sia in Francia che |




